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L’Azione, parte sì figura nella Cafa
Paterna del Figliuol Prodigo, e

parte nelle fue vicinanze.



DEL FIGLIUOL.
PRODIGO.

PARTE PRIMA.
IL PADRE. LA CARITA. LA SPERANZA,

ED IL :;FIGLIUOLO PRIMOGENITO.

Dal

Del volontario efiglio,
Vinto dal 4uo roffor, torna il mio Figlio.

A2 Benche



4 #8 dC dC NCum autem adhuc Benche da me lontano,
longè elet VE. Vedo, che i paffi fcioglie. L’Infelice,
cordia motus eft, Zac. Tra vergogna, e timore,
C€4p. XV, ber/. 20,

Prova nel cor molefta
Pugna si acerba, che a pietà mi defta,

Fater ille Porentiffi- Gitelo ad incontrar. “Tu lo conforta,

ia Dolce Speranza, a profeguir coftante
quid porett oblivifci 6- L’intraprefo cammino, onde non ceda
o meri fa AbA Al timor, difperato
tur, fed miferetnr, do- E il piè riponga nel fentiero ufato.
let, conqueritur de ab-
fentia, perditione i-'Indi tu Carità delta, e raccendi,
pe andar Amicis, Nel gelido fuo cor, la fiamma eftinta
que fufcitat ad requiren- ‘Tal ch ei d'un vivo ardor tornandò aecefo,
dum cum DD Bernarin Parab, de Filio Regis. IN me trovi l’Amante, e non l’offelo.

La Speranza.
S'adempia il Cenno tuo. Riporre in calma,
Sdprò ben io, quell’ Alma

N

Dal timore agitata.

La Carità.
lo di si ardente
Foco l’accenderò, che a te ritorni
Qual fe foffe innocente.  Entrambo unite,
Godrear di poj. nel tuo piacer.

Il
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Il Padre.

Partite.

IL Padre, ed Il Figliuolo Primogenito.

Il Figliuolo Primo.
Padre, che fia! non penf
Che al mio Germano ingrato. Ogni tua cura
Sollecita è per lui, Della. tua Prole i Vos, qui aliquande
T'è più viciho il più lantano e lungi eratis longè, facti eftis

propÈ. 4d Epbeffos Cape

Par, che il Figlio ti fia, che tè d’appreffo? II, ser/.13.

Il Padre.
Sf I1 uerint a Icli celePerche il Figlio lontano è Figlio anch’effo. tum ovesy erraverit

Ramumenta il buon Paftore, Uunaex cis; Nonne re-
linquit nonmaginta no-Che l’ Agnella finarri. Di lei bramofo vem in montibus va-
dit quarere eam,que2 ereNon lafciò tutto if gregge in abbandono, ravit? Matt, XVIII

E a rintracciarla andò Fer. Vie
II Figliuolo.

SÌ, ma non fembra,
Che una proterva Agnella
Infetta, come quella
Meritaffe d’Amor tanto penfiero.

Il Padre. Emptiénim eftis pre
tio magno. r Corinib,

‘Lo meritò, perchè valeva il prezzo, Cap, VE, berf. ro.

A 3 Che“e A

zi



Venit enim FilfiusHo-
minis falvare quod pee
rierat bid, Berf 11.

Etiam, Luc,C4p, XIX.

$erf. 10.
Non egent qui fani

funt Medico, fed qui
male habent. Luc, Cap,
PA serf. 31

Aqua, quam ego da-
‘bo ci, fier in eo fons

aqua falientis in vitam
aternam. Icann Cap.
20. 6erf. 14.

Ego fitienti dabo de
fonte aqua vità gratis.
Idem Apocal, Cap, XXI,

fer/. 6.

Judicia tua, Abyffus
multa. P/alm, XXX,
berf: 7Nefcit homo utrum

“amore, an odio dignus
fit, Ecclefiaft, Cap, 1X,
ferf. 1.

Certictudinem utique
non habemus: fed {pei
fiducia confolatur nos,
ne dubitationis hujus
anxietate penituùs cru-
ciemur, Propter hoc
data funt figna qua dam,

indicia falutis, ut in-
dubitabile fit eum effe
de nuniero Eledtorum,
in quo cea figna permane
ferint. Bernard. Serm,
primo in feptuagef:

e 7
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Che fpefe, quel Paftor pel Gregge intiero.

Puareh' ella ritorni,
Ritorni macchiata,

Ritorni guaftata
Dal tolco, qual è.

Aperto, di vita,
Un fonte hò nel feno;
Che toglie il veleno
Che lava da fe.

Purclv ella &c.

Il Figliuolo ‘Primogenito.

Oh quale Abiffo immenfo
Sono ai tuoi figli; o Padre,
GP alti Giudicj tuoi!
Quanto è mei ver, che niuno

Può dir, fe degno fia
Dell’ odio tuo, o del tuo amor! Parria
Che quefta Aguella dall’ Ovil fuggita,

Ad onta del Paftore,
Doveffe odio incontrare, non amore;

E pur quefta è l'oggetto
Più dolce omai del’ tuo paterno affetto.

Ah,
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Ah, poiche il reo Germano,
Da te chiamato, riede; Almen tornando
La voce tua conofca. In te riviva,
Che la vita fei tu. Nella tua luce
Difperda il cieco orrore
D’ogni fua colpa. E fol perche fra noi
Più non torna innocente,
Abbia tutt’ or la Colpa fua prefente.

L bbia in faccia il fuo delitto 3
4 E in vederlo, fi rammenti
Che profufe nell’ Egitto
La Paterna Eredità.

Si ricordi, che macchiato
Viene a ftar tra i puri Armenti,
E feben ci_vien chiamato,
Se fia eletto ancor ion sà.

Abbia &c,

Il FPigliuo! Prodigo flo.

Oh d'ogni error Principio
Efecrabil fuperbia. Ecco qual frutto
Colfi, amaro, da te, Vergogna, Lutto,
Mendicità, difprezzo
Qbbrobrio, fervità, Fame; e perfino

Oves illum fequunm
tur, quia {ciunt vo-em
ejus Foann. Cap, X. 6.4.

Ego {um via, veritas
et vita, Idem Cap, XIV,
6er/. 6.

Eratis enim aliquane
do tenebrz, nunc autem
lux in Domino, Ur fi-
li) lucis ambulate. 44
Ephefi Cap V &er/ 8.

Peregrè profedus efl
in Regionem longin-
quam, et ibi diffipavit
fubftanriam fuam. Zuc,
Cap, XV, Serf 3.

In regionem longin-
quam, veluti Agyptume
Calmet, in Commentare
in S. Lue, Cap, XV,

Multi enim funt vo.
cati, pauci veiò eledti,
Matth, Cap XX, 6er(.
36.

]nitium omnis pece
cati eft fuperbia  FEeclee
Saf, Cap. X. Berf. 15.

Et ipfe copi ege-
e (2

er cupiebat
implere ventrem fuum

de

L'invi-
r



SB COC DEè

de fliquis, quas porci L°’invidia all’alimento
anda ca xy. Sucido avanzo, del più fozzo Armento.
Berf. 14. 16 .Mifero me! Poteva

Jugum enim menm
fuave eft, onus meum Della Paterna cura
leve, Matth. Cap. XL 1] pelo foftener, (offrire il giogo,
Berfi 30,

Pelo a foffrir non grave
Giago dolce Amor, Giogo foave.

Pater da mihi portio- Scuoter lo volli. Chiefi

een e Cap, xr. Per fuperbo configlio,
fer. 12, Al caro Genitore i doni fuoi,

Come tina Parte di Ragion del Figlio:
Peregre  profe@us Per mia pena gli ottenni. Errai lontano

et... Diffipavit Dalla paterna mano,
fubftantiam fuam vì-vendo luxuriofe, Ibid, A fenno del piacere, i di traendo;
Serfi 13. 1 Doni diffipai, perdei la pace 5

"E nell’ acquifto'reo d’un mal ficurò.
Non conobbi, che tardi un ben fallace.
‘Eccone il Prò. Ritorno
Al Patrio Nido; E. ripenfando al come
Ne fono ufcito e qual vi torno adeffo
"Tal vergogna ho di me, tanto roffore,
Che celar mi vorrei fino a mie fteffo.

#/\osì la bianca ftola
UL Riporto al Genitore

Che



EB dd: o IC BE 9Che al fuo pietofo- amote
‘Tanto dolor coftò 2

E con qual fronte adeffo
Privo d'un sì gran dono
Colpevole qual fono
D’avanti a luni n andrò?

Così Ac.

La Speranza, e detto.
Non diffidar, che il Padre
Sente pietà di te.

Il Figliuol Prodigo.
Chi mi ravvifa
A un tempo, e mi confola
In si mifero aipetto,
Così abietto, e-sì vil 2

La

La Speranza.

Chi ate fen viene
Per fuo volere, a farti cor. Mi guarda,
Che Miniftra di lui, fon io la Spene.

Il Figlinol Prodigo.
Oh d’ogni core afflitto
‘Dolce, folo conforto! Or che tl miro
Dal pelo del timor forgo, e refpiro..

La

Et quomodo {pei i n=
troitus potuir patere in
tantum, tam horri-
bile profundum defpe=
rationis mex  Ber-
nand, in Parab, de Filio
Regis.

Ego fum pes a Patre
tibi transmiffa, te ad-
jutura, 16id,

dulce [evamen [a
borum dulcis confe-
latio miferorum, Ibid,

Dun-



10 E IC o IC REDunque il buon Padre offefò,
‘Tradito vilipefo,
Oltraggiato così, pur sì rammenta

D’un Figlio reo protervo,
Che chiamar non sì può figlio, ne fervo?

La Speranza.

Nunc ergo dicitDo- Ei non fol ti ricorda

n Lone1 iNnus-ad mein coro corde rc MA impaziente ancora

ftro, Et fcindite corda Di sÌ lunga dimora,
veftra, non veftimen-
ta veltra, convertimi. T° afpetta ti fofpira 3
ni ad Dominum Deum Ti cerca ove ti brama,
veftrum, quia benignus

mifericors eft,patiens; È colle braccia ftefe, al fen ti chiama.
multe mifericordia,

Az praftabilis fuper Ma- A h rifpondi, amato Figlio
litia, Joel, Cap IL berf: 1% va, t’affretta, a lui ritorna;
12 13

Convertimini &c, Spiega a lui, più che nel ciglio,
Corporis namgqgue con-
verfio, fi fola fuerit, nul- Dentro all’ anima il dolor.
la erit Bernard 17% Cap, Sentirai con quale affetto
Jejun. Ser, 11.

T'accorrà, pietofo,. al feno;
‘Troverai FP antico Afpetto
D'un Amante Genitor.

Ah rifpondi &c.

Il Figliuol Prodigo.
Che abiffo di Pietà. D'un Figlio ingrato

Padre



8 io NCPadre sì chiama ancora! Ancor mi ferba
D’Amante il volto! E dove fia, che trovi
Gli antichi tratti in me del Figlio dove?
Se-dal capo: alle piante
Più falute non ho? Corrotte, e guafte,

Le cicatrici aperte,
Di- mia follia reftano a fronte. Il pefo
Delle infinite iniquità sì aggrava
"Tanto fopra di me, che mi nafconde,
Qual fomaterfo nell’onde. Or per fua Prole,
"Travifato qual fono,

Chi a Lui, gradita Spene,
Conofcer mi farà

La Speranza,

Col tuo dolore,
L’ardente Carità, che a te fen viene.

‘La Carità, e detti,
La Carita.

Sì, non temer: confida.
Alla prima fembianza
Ritornerai per me. Della tua fede
Fù mercè la Speranza, ed io mercede
$arò del tuo fperar.

Ba

A planta pedis usque
ad verticem non eft in
eo fanitas. I]/aias Cap.I.
Berl. 6.

Putruerunt, corru-
ptx funt cicatrices mex
a facie infipientiz mea,
P/alm., XXXVII ber/f6,

Quoniam iniquitates
mea tupergreffz funtca-
put meum, ficut onus
grave, gravara funt fu-
per me, Ibid, Berf. i.

Andito, Rex, Filii pe-
riculo converfus ad
Conforteen Regni (fui
Charitatem: O,inquit,
quem mittam, quis
ibit nubis! At illa,
ecce ego, inquit, mitte
me, Tunc Rex prava.
lens, inquit, pravalebis,

liberabis cum. Egre.-
dere, &fac ita Berzard,
Loc, fuperius citat,

Il
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I Figlinol Prodigga

Confido; e Spero;
Ma _{fe al. volto. primiero
Mi dee far firada il duolo, Ahimè, veggie,
Che tenace il cor mio

Non fà dolerfi. ancor.

Tua Speranza,
Jultus prior efì accu- Confeffi. intanto:

fator fui ProFerb, Cap. 1}. tuo ftato infelice, e verfi il pianto
XVII, $er/7.

El Figliuol Prodigo
È’ ver: Mì un pianto verfo
Difciolto dall’amor, ci’ hò di me ffeffo»
Piango' il perduto di. Piango queft’Alma,

PA Che per mia colpa è refa
Degna d’ eterno’ pianto. N duoli che fento;
Non è vero door, Quel duol fofpiro
Che mira al' Padre mio. Quello è Dolore;
E per gue) duol, par -eh’io"-non abbia il core.

i Li
La Carità

pus Poiche la Grazia: abbonda
po Con tnta copia in te, fendi col giullo

Desio: d'un duol più vivo,
è

Le
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‘Le generofe penne i Qui fecit, quod fal"aret etiam dat undeAl più fublime volo. Avrai feguace falver Bernard inTratt»v

Quel paterno favor, che ti prevenne. de Grat, Lib. aArbit.

In me ti fifa, e ftruggi
Col mio foco l’ Amor, pena del fallo
Del prim’ Uomo infelice. In fen ti getta,
Dell’ amorolfo Padre
Pien d’amorofo ardor, Nel di lui feno
Stanno Amore, e Pietà. Corri, ed accefo,
Così favella al Genitore offefo.,

Che puccar, Ma a te si afpetta juftus ur remittat no-
A lavar di quefto Core bis peccata noftra;

emundet nos ab omni
Ea malvaggia imiquirà. iniquirate, Joan, Epift,1,

Di Figliuol, che fui d’Amore
Cap. 1 berf 9,

Or fon Figlio di Vendetta;
Ma tu Ainabilt Genitore
Fammi Figlio di Pietà.

i Figlio &c.

Ouemadmodam des
Il Figliuol Prodigo e fiderzi Cervus ad fontes

aquarum, P/a4lm XLI,Andiamo, andiam che FP Alma ser/ ia
Verumtamen nom

Non bafla a tanto ardor. Langue di brama  ifte folus aquarum eft

Di pervenire all’ onda ufus, nec sanium lordes
Qual Cerva fitibonda. Al Fonte, al Fonte, abluunt.

e B3 Che

La auto. LL‘8lio ingrato, è ver, Signore, $i confiteamur peèca.E

4’ a e N i ta noftra; Fideliseft,
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abluunt, Ted: film
 t'ngunt D Bernard

mC NC ur
Che pien di Fè, di Carità, -di Sperhe,

cx 1Serm. de Nate Dem; Corro a lavarmi, e a' diffetarmi infieme.
eu de Font. -Salbat. PR:

Fons nobis eft Chri-
ftus Dominus, unde la-
vemur.: Habemus de
fonte Mifericordix ad
diluendas culpas, aquas
remi{fionis, Zdem. Loc.
citate,

Quoniam apud te ef
Fons vita,

“Torrente voluptatis
tuz potabis cos. P/alm.
XXV, ferf. 9.10

‘CORO.
A Fonte, chi fofpira

4 Lavarfi dall’ Errore;
E di Figliuolo d' Ira,
‘Tornar Figlio d’ Amore.

Al Fonte ogn’un, che in feno
Porta la Morte al fuo peccato unita,
Che terge ogni -veleno
Il Fonte della Vita.

Al Fonte ogn’ un, che ha fete
Dell’ Eterno Piacer. Corre il Torrente,
Che di Dolcezze abbouda
E giufti, e Peccatori, all’ onda, all’onda.

F IN EDELLA PRIMA Parte.



DEL FIGLIUOL
PRODIGO.

PARTE SECOND A.
IL PADRE EDIL FIGLIUOLPRODIGO.

Il Padre.
h caro Figlio! Vieni, Et accurrens, cecidit

fuper colum ejus, o-4 Riedi al paterno amor, “Vieni, che
aperte

Son per te quefte braccia. In quefto feno

feulatus eit cum.

Ha
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"Ha da reftar fepolto
L’error, che ti fmarri. Di che paventi?

Quell’ifleffo, per te, Padre amorofo,
Che nel partir lafciafti,
L’ifteffo Padre in me ritrovi adeffo.

4

Il Figliuol Prodigo.
Dixitque ei Filis: Ma tu non trovi in me quel Figlio ifteffo.

Pater? Peccavi in Cor
lum, coram te: Jam
non fum dignus vocari
Filius tuus,

‘Dixit autem Pater ad
fervos fuos: Citò pro-
fette ftolam primam,

induite illum, da-
te annulum in manum
ejus, calceamenta in
pedes ejus: Et adducite
Vitulum faginatum,
occidite, manduce-
mus, epulemur:

Quia hicFilius meus
mortuus erar, revixit;
perierat, inventus et.
duc Cap, XV, $er/. 20,
I. 223 23, 24,

Peccai Signor, peccai
In Cielo, e in faccia a te. Più non fon degno

Chiamarmi Figlio tuo.

1 Padre.
Figlio mi fei;
Ed il più caro ancor, tra i Figli nici.
D'’ un sì felice Nome

Degno ti fe, col pianto,
Che dai tuoi lumi fcefe,
La mia Pietà, che all’amor mio ti refe.

Ola Servi: Portate
La prima ftola al Figlio, In efla torni,

Dell’. Innocenza prima,

L’anti-
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{L'antico ftato a poffeder. Sì adorni

Del ricco Anel, ch’ è fegno
Di chi de doni miei fente nel feno
Coltno, e ripieno il Cor. Le nude piante
Si ricuoprano a Lui. Sentier novello
Intraprefe a calcar. Quindi voglio
Che corra al Bene immenfo
Dallo fpirto guidato, e non dal fenfo.

E infin, perche palefe
Rendafi a tutti il mio piacer, si uccida,
Per fefleggiar con effo il mio contento,

ll più pingue Vite], ch’abbia l’Armento.

“x ilatare in fen vogl’io,lu per un Figlio fofpirato

Già perduto, ed or trovato
Ogni fibra del mio Cor.

Era morto all’amor mio
Col veleno del peccato;
Or che in vita è ritornato,
E' tornato al primo amor.

Dilatare &c.
C

o dll,

Peccabi inCaelum &'c,
Hoc eîì verum Poenî-
tentitum exemplar  Hij
auderenon debent fta-
tim adeò ad facra acge-
dere  Ingemifcant, ex-
periantur fcelerum fio
rum pondus; expedtent
donec innocentiax veflte
rurns induancur,

C:tò proferte flolam
primam E c. Hac inPa-
rabola ftola prima, qua
Prod gusFilius induitur
Janocentiam figniticat,
quam Feccator per poe-
nitentiam, converfio=
nem rurfus acquirit.

Et Annulum Esc, Pa
trum (ententia, fignifie
cat, Spiritus Sancti Mu.
nera, quibus repler De-
us cos,qui ad fe per pose
nitentiam revermntur

Calce amenta in pedi=

bus E&c. Hoc oftendit
Viro, qui Peenitentiam
agir, non amplins fecun-
dum carnem, fed fecun-
dum {piritum effe am-
bulandum.
Vitulum laginatumEr e,

IHac omnia figmficar lx-
titiam,quam in Cello,
in Ecclefia parit Pecca-
toris converfio,

Mortuns erat EScq
Novi Teftamenti Au-

Ctores

IL

n sic oi

iu
Midi
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diores  fxpius  motrtis
nomine ftatum peccati
fignificant, reditum
adDeumrefurredtionem
appella: t Calner, Com.
in8 Luc Cap fupra citat

Non enim fola Pa.
tientia, fed Uenigni-
tas Dei ad Poeniten-
tiam addiîcit,

Quia benigna Chari.
tas eriam quos tolerat,
amat, amat ardenter.
Patiens Charitas di{ti-
muiar, expedtar, fufti-
net delinque 1tem: Sed
Fenigna trahir, addu-
tir, converti facit ab er-

rore viz fux Deni-
què cooperts multitudi-
nem peccatori im Bern,
Serm de Paffior. Dom
ber, IF, Heddom San cid,

Embragr eniny ha-
bens Lex futurorum Bo-
norum, non fam ima»
ginem rerum, 4a He-
dr400 Cap. X, Berx/. 1.

#3 CONC
Hi Figliuol Prodigo.

Oh fopra tutti in Beni, immenfo Bene!
Oh Fine, fenza Fine! Ancor mi vuoi
Nc] vafto Mar fommerfo
De beneficj tuoi Come poss'io
Penfare a tanto ecceffo
Di pietofa Bontà, fenza che in pianto
Mi sì diftrugga il Cor? Fuggo, e mi fiegue
La tua Paterna Cura. 1l piè ravvolgo
Tra i lacci, e tu mi fciogli. Al Dì m'in-

volo,
Seguace dell’orror; Tu dall’orrore
Col raggio tuo mi chiami;
Fai che t’oda, e ritorno
pall’atra notte a rimirare il Giorno.
Che più Signor! Penfo trovarti irato,
E ti ritrovo Amante. Ecco: La ftola
PerJuta mi ridoni,

Morni la man, mi vetfti
Le nuce piante ancor, ne qui ti arrefti.

l'er quell’ Anima ingrata
Pingue Vitel, per gioja,
S' ha da uccider di più. Vuoî, che sì pafca
Di Mifteriofa Vittima, che adombri

la
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La gran Vittima Eterna,
Vivo Cibo del Ciel. Padre, e Signore!
Ma dove arriva il tuo pietofo Amore?

Il Padre.
Dove, fenza confin, trova in mefteffo
La fua delizia immenfa,
Qualvolta un Figlio mio, grato, ci penfa.
Ot vieni al tuo riftoro. Eccò: T'’invita
La Carità, che il puro fangue accolie
Dell uccifo Vitel..

La Carità, e detti.
La Carita.

Vieni, fe brami
D’eftinguere l’ardor, che la mia face
Seppe deftare in te. Vivo è l’umore,
Che ogni Alma fitibonda
Può folo diffetar. Dove È’ èrrore
‘Abbondò foprabbonda
Per lui di Grazia, e di Pieta la copia.
Corri all’immenfo Dono
Che prezzo è quell’umor 'del tuo perdono.

7Tedo, che il CoreV Nel fen ti langue

Ca

19

$i enim fanguis hir-
cortm,., taurorum,
cinisvitula afperfus, in-
quinatos fandtificat ad
emundationem carnis:;

«Quanto magis (anguis
Chriftigui per Spiritom
Sanctum femerip{um ob.
tulit immacutactumDeo,
emundabitr  confcien-
tiam noftram ab operi-
bus mortuis,jad fervien-
dum Deo viventi? Epift.
Citat, Cap IX 5, 13.14,

Ubi autem abunda-
vit delidtum, fuperabun-
davitGratia Ad Roman,
Cap, V. berfin0,

Corri
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Hawrietis aquas in
gaudio de fontibus Sal-
vatoris, l/aias Cap XII,
ferf. 3.

Logquar ad Dominum

#3 dC o dC
Corri all’umore,
Bevi quel fangue,
Che Amor pietofo
Sp.arfe per te.
Scorre dal Fonte
Del Salvatore
L'onda, che abbonda
D’ ogni fepore
Ch’ ogni dolcezza
Contiene in fe.

Vedo, &c.

Il Figliuo! Prodigo:
LA

Ma Padre; E chi fon io, che mi diftingue
Tanto la tua Pictà 1! Fòorfe non fono
Ombra di morte, e tenebrofo abbiffo

eum fim pulvis, &cinis? Limo di terra defolata, e vana,
Cene/ Cap, XVIII, 6 23. Propagine d’ error, miferia, e nulla

Il Padre.
Tal fofti, fenza me. Più quel non fei,
Perche io fon teco, Ove fom io prefente:
L’ombra vien luce, e divien tutto il niencre,

Il Figliuol Prodigo.
Se tal venni per te, Signor, conferva

Quefto
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Quefto tutto per te; Da te lontano
Cadde, e al nulla tornò. Se la tua mano
Al foftegno di lui non è rivolta;
"Tornerà nel fuo niente un'altra volta.

Jen fi, che porto ancora1) pel Cor le piaghe aperte;

E fegno l’orme incerte
Col vacillar del piè.

Se il piè non mi avvalora
La tua pietofa mano,
Di foftenermi, in vano,
"Tentar potrò da me.

Ben fai, &c.

CORO di Servi.
(fultiam, che la fmarrita
i Cara Agnella, fofpirata,
All’Ovile è ritornata,
E' tornata al buon Paftor.

E' riforta a nuova vita:
Perche morta già ful dorfo
La traca, veloce al corfo,
L’empio Lupo infidiator.

Efultiam, &c.

C 3
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“gia fine me nihilhepoteftis facere, Foann,

Cap. XV, 6er/.

Congratularmini mi-
hi, quia inveni ovem
meam, qua perierat,
Luc, Cap, XV, berf. 6.

Il

Tai ino e ei
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Erat autem Filius ejus
Senior in agro, cum
venirer, È appropinqua-
ret Domu, audivN Sym

phoniam, Choium,
Et vocavit unum de fer-
Yis, interrogavie quid
hac effent. Luc, Cap XP,
faxf 250 26.

Isque dixitilli, Fra-
ter tuus venit, Ibidem
Fer/i af.

EB dC o d:C BE
Il Figliuolo Primogenito, e poi la Speranza.

Il Figliuolo Primogenito.

Di qual feftiva Gioja
Rifuona il Patrio Tetto! Efulta il Servo
Infiem col Genitore,
Ed il Figlio fi lafcia, che nell’opra

Nel Campo col fudore
Il commeflo terren bagni, ricopra?

Che mai farà! La Speme
Giunge opportuna. Dimmi:
D’onde a vien queflto giubbilo improvifo;
Che afforda d’ogn’ intorno

è

La Speranza.
Dal bramato ritorno
Del tuo minor Germano.

IL Figlio Primogenito.
E un Figlio reo,
Che lungi errò, feguace
Di fue malnate vyoglie,
Con tal piacer dal Genitor fi accoglie?

La Speranza.

Con tanto, che a ridirlo,:
Mancan le voci, Oh come al fen lo ftringe,

Or
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Or che falvo torno: Ciafcun direbbe:
Quefta è l’unica Prole, Il guardo amante
Non fa fiaccar da Lui, Cerca, e rifana

Tutte le fue ferite; Indi fi adopra,
Perche nel caro pegno
Di piaga non vi refti ombra, ne fegno;
Che più? Per lui commite, Et occidit Pater tuus

vitulum faginatum, quiaChe un Vitel fi uccideffe, ed il più pingue;  f.lvum illum recepit,

E il più pingue Vitel per lui fi uccife. Lb:d, Serfi33.
Se ne imbandìî la Menfa. Ivi con effo,
Aflifo, di fua mano
Lo riftora, e lo pafce; E il Figlio intanto

Tenero oggetto a rimirare 11 Figlio,
Lava la mano al Genitor col pianto.

4 h quel pianto, quanto è Lello} “Magna eft enim vefut
mare Contricio tua Fe-

ra Abbondante è sì,

Qual fe foffe un ampio Mare, Ferf N.
Dove s’agita il dolor.

Da quel pianto, da quel Ciglio
Si può intender, come Amore,
Nel dolor, conioli il Figlio,
Come .appaghi il Genitor,

Ah quel &c.
Il Figliuolo Primogenito.,

Ma come! un Alma ingrata



24 #8 Co):Sì diftingue così? Non fù baftante
La {ollecita cura
Di richiamarla a fe? Dunque la colpa,
Che fi lava col pianto,
Dovra mirarfi all’Innocenza accanto

La Speranza.
Dico vobis, quod ita Quello è Pabbiffo appunto

Bar uno Poor be De Divini Portenti. Anzi precede
nitentiamagesnte, quam All Innocente il Peecator. Noa fai,
fuper nonagintanovem Come {plende la Colpa

ft qu’ non indicent
ju is 1ponitentia. Luc, Cap, Dal vivo Amor del Pentimento accefa?

Xv. Fer. 7 Degna qualor s'è refa
Del giubbilo del Cielo, allor sì appella
Di Pietade, e Amor, l’opra più bella,

Il Figliuolo Primogenito.

Sia qual tu dici.  Sdegna
Di ftar, pura Colomba,
Nel domeftico nido,
Con chi a Lei non fomiglia.

“La peranza.
Ex omnibus anima- L'Arca rammenta, e di Giacobbe il Gregge.

PNR Mondi, e immondi Animali
faeminam, De Animan- Quella raccolfe; ed Isdraello avea
tibus verò immundis; Nel fecondato Ovile
duo raniantalet Dell’ingiufto Labàno;
ut;ne/. Cap VIE 6erf a, Candide Agnella, e nere. 1 bianchi gigli

Stan
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an fra le Spine insieme, Nequaquam  inquit

del campo di tuo Padre, e {peffo fpeffo Jacob appellabitur no-
men tuum fed lsrael

Miro la {pica alla Zizzanja appreffo. Ibid, Cap. XXXI Berf.
28.Il Figliuolo Primopenito. Cundtum autem gre-

Or preffo al mio Germano gem unicolorem, idelt
‘albi nigri veller'sVedermi non pofsio. Del Padre adoro tradidit in manu Filio- 1a

Gl’alti Giudizi, e intendo, rum fuorum. Ibid, Cep,

Che penetrar non lice XXX, 6erf. 38.

D’un così vafto inar le vie profonde.
Ma la prodiga mano,

Indignatus eft autem,Ch’or piove il Ben fopra d’un Figlio indegno 3 nolebar introire, Luc,
L'ira mi defta, e mi commuove à sdegno. Cap XV. Serf28.

Ton è, che un Figlio ingrato,AN Che il Padre abbandonò;

E a Lui non riportò,
"Che il Core ‘infetto:

Per effo, or ch'è tornato
‘Si giubbila còosìs
“E il Figlio, che fervì

Refta negletto.

Non &c.
Il Padre, ed il Figliuolao Primogeniito.

Pater ergo illius
Il Padre. egreffus, copit rogare

Figlio. Il Figlio.
illum, 265d,

Signor.
D Il



Ecce tot annis f{ervio
tibi, nunquam Man-
datum tuum praterivi,

nunquam dedifti mi-
ki Hedum, nt cum Ami-
cis meis epularer, 1bid,
Perf, 29.

368 d:C o dC E
Il Padre

Dove jincamini i paffi?
Che non corri èd unirri,
Con dolce ampleflo, al tuo Germano? udifti,
Ch’egli tornò

Il Figlio.
Mè noto.

Il Padre,
T’è noto, e il piè ritiri
E tacito nel cor fremi, e v’adiri

1l Figlio.
Signor.

Il Padre.
Che dir vorrai? Senza esitare,
Al Genitor disvela
1 Recceffìi del cor.

Il Figlio.
Poiche rivolta
S'è a me così la tua bontà, m’afcolta.
Perdonami Signor. Tu fai ben come
T’hò fervito fior. De giorni mici.
Tu ne cogliefti tutto,
D'un induftre fudor bagnato, il frutto,
Non puoi contare un Cennò
Preterito da me, Col tuo volere
Feci del mio volere una catena,
E la pofi in tua man. $empre a tuo fenno
Moffi i penfieri, articolai gli accenti,

 L'opre”



8 DIC 0 dC RE
L’opre direffi, Che giovò? Non ebbi
Dalla tua mano ancora
Un Capro, da goder ne i Dì felici
Coi miei più cari, e più fedeli Amici.
Ritorna il mio German, cl’ogni foftanza
Si divorò, feguace
Del più fozzo piacer} per lui fi uccide
ll più graffo Virtel; ne a me fi penfa,
Ne men (Figlio fedel, conio ti fui)
Quando divifo è quel Vitel con Lui.

Il Padre.
Figlio t'accheta. Il fuo cammin confonde
L'ardito piè, che tenta
L’immenfe vie profonde
Del vafto fen di mia Pietà. Non fai
Che in perdonar fi manifefta tutta
L’Onnipotenza mia? Del Cielo ignori
L’alta letizia allora,
Che i vuoti f-:ggi a riempir fen vanno,

“Con più fulgor dei Giufti, i Peccatori
‘Taci, Figlio, non più; Taci,  Tutt’ora
Meco unito fei tu. Stando tu meco
Ogni foftanza mia,
‘Tua foftanza divien. Del mio Convito,
Al Genitore unito,
"Tu puoi fempre goder.
Che da me lungi and0, perduto, e morto
Era per me.  Dovea
Lieto in fefta gioir del fuo ritorno,

1

Ma il tuo Germano,

Sed poftquam Filius
tuus hic, qui devoravit
fubftantiam fuam, cum
Meretricibus, venit, oc-

cidifti illi Vitulum
faginatum, Ibid, beers
39.

Atipfe dixit illi: Fis
li;tu femper mecum esy

omnia mea tua -funt,

Epulari autem,
gaudere oportebat, quia
Frater tuus hicy more
tuus etat, revixit Pe-
rierat, mventus eta
bid, Berf. 31.32.

Ch'era
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Ch’era- perduto, e lo trovai.  Giacea
Sepolto, e i lumi aprì di nuovo al giorno.

PI r

Derelinquat impius'
viam fuam, vir nie
quus cogitariones Îuas,

revertarur ad Domi-
fim, nifferebicur cjus,

ad Deum noftrum
Quoniam multus eft ad
igno[cendun. 1/4i4sC4p,.

LV, 6erf. 7:

C O RO.
\he fa l’iniquo, e l’empio,
/Che dal pravo fentiero il piè non toglie
L’abominando Effempio
Siegue del Figlio nel perduto errore.
Ma non lo fiegue allor, che fi difcioglie

Da i lacci del peccato,
È ritomna, pentito, al Genitore.

Ah non refifta più. La voce afcolti
D'un Padre, che Tinvita,
‘Ton queftoFiglio, a ritornare in vita,

FINE.
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